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D opo la vittoria di Donald 
Trump alle elezioni statu-
nitensi l’Europa non può 

più accontentarsi delle dichiara-
zioni d’intenti: deve organizzarsi 
e riprendere in fretta un cammino 
interrotto. Sarà infatti possibile far 
fronte alle sfide socioeconomiche, 
climatiche e geopolitiche solo in-
vertendo un modello che negli 
ultimi trent’anni non è riuscito a 
garantire una crescita tale da ren-
dere il nostro continente competi-
tivo sullo scacchiere globale.

Il consolidarsi di una inter-
nazionale sovranista e populi-
sta, guidata dal duo Trump Musk, 
rischia di compromettere ogni 
tentativo di raggiungere una 
maggiore integrazione europea 
attraverso due strumenti fonda-
mentali: debito comune europeo 
e eliminazione del potere di veto. 
Nei giorni scorsi Mario Draghi ha 
pronunciato parole, come sem-
pre, molto chiare: la strada del-
la tecnocrazia - che è servita per 
far partire il progetto - è finita; ora 

la strada principale è quella del-
la democrazia e della visione. La 
via stretta è quella della cessio-
ne di sovranità per costruire una 
strategia comune su difesa, sicu-
rezza e tecnologia, industria. La 
drammatica crisi economica del-
la Germania, a lungo locomotiva 
dell’Unione, la fragilità delle lea-
dership politiche in Francia e nel-
la stessa Germania, l’affermarsi di 
forze politiche nazionaliste e anti 
europee rendono l’Europa parti-
colarmente vulnerabile. 

Lo stallo della seconda Com-
missione von der Leyen, presa in 
ostaggio da questioni di politica 
nazionale e da veti incrociati - dei 

popolari su Ribera e dei sociali-
sti su Fitto - è sintomo di una go-

vernance europea sempre più in 
affanno. 

Quo vadis Europa? 
La sfida è esiziale e chiama al-

la responsabilità ognuno di noi. Ê 
anche per questo, in un dramma-
tico momento storico, che nasce 
Io Parlo Europeo: un’associazio-
ne che vuole promuovere la co-
noscenza e coscienza europea nel 
nostro Paese alla luce dei valori 
fondanti dell’Ue. Siamo convin-
ti, infatti, che l’umanesimo, Dna 
profondo e cifra della civiltà eu-
ropea, debba essere la bussola del 
nostro agire. Ripartire dai valori 
fondamentali di pace, democrazia, 
giustizia e libertà è sempre più ur-

gente per debellare gli spettri di 
guerre, nuove dittature e tecno-
crazie digitali.

Come afferma il  Manifesto 
dell’associazione, noi “Sogniamo 
un’Europa che torni a pensare in 
grande: unita, solidale, con istitu-
zioni comuni più efficaci. Un’Eu-
ropa che diventi protagonista sul 
piano globale ma sappia anche 
farsi prossima a persone, comu-
nità e territori. Un’Europa che 
sia segno di speranza, tolleranza, 
progresso e convivenza pacifica 
tra i popoli”.

Per questo Io Parlo Europeo 
vuole contribuire a portare più 
Europa in Italia e più Italia in Eu-
ropa attraverso la partecipazione 
attiva di tutte e tutti. Siamo donne 
e uomini con competenze, espe-
rienze, percorsi personali e po-
litici diversi ma convinti che sia 
urgente proseguire sul cammino 
dell’Europa unita. Come ha ricor-
dato Enrico Letta nel suo messag-
gio di saluto, l’Europa cammina 
sulle nostre gambe. Sta a noi tutti 
impegnarsi e scrivere la prossima 
pagina del nostro destino comune. 

Debito comune e No al potere di veto
Uniche armi dell’Ue per sfi dare Trump

P robabilmente il presidente 
russo Vladimir Putin non 
aspettava che il “casus belli” 

per fi rmare quel decreto. La nuova 
dottrina nucleare della Federazio-
ne, un aggiornamento di quella del 
2020 che fi ssa i criteri per l’impie-
go dell’atomica, non è una cosa che 
si formula dal giorno alla notte. E 
di certo non sono bastate le 24 ore 
tra la fi rma dello zar e l’indiscrezio-
ne sull’ok di Joe Biden a Kiev per 
usare gli Atacms per far riscrivere 
le regole del gioco. Da settimane i 
cosiddetti “falchi” che volano in-
torno al Cremlino suggerivano un 
cambiamento di strategia. Una mi-
naccia che forse serviva a far desi-
stere Washington, che in ogni caso 
mai era apparsa troppo convinta 
del dare il via libera a Kiev per quei 
missili a lungo raggio (sei dei quali, 
secondo Mosca, sono già stati usati 
dagli ucraini per colpire la regione 
di Bryansk). Oppure, più sempli-
cemente, un avvertimento utile a 
preparare il terreno in attesa di un 

cambiamento già deciso. E infat-
ti gli Stati Uniti hanno denunciato 
la “retorica irresponsabile” di Mo-
sca ma i funzionari hanno anche 
ammesso che “non sono sorpresi 
dall’annuncio della Russia”.

Ieri, quindi, è arrivato l’annuncio 
di Mosca. Un cambiamento pesan-
te, in termini diplomatici. Perché 
al gelo delle ultime ore e alla crisi 
che da tre anni vive con l’Occiden-
te, ora Putin ha aggiunto un ulterio-
re, pesante tassello: quello di avere 
di fatto sdoganato l’uso dell’arma 
nucleare. Adesso, stando al nuo-
vo documento, la Russia può usa-
re l’atomica anche “in risposta ad 
aggressioni contro la Russia da un 
qualsiasi Paese non nucleare con 
la partecipazione o il sostegno di 
un Paese nucleare”. Non solo. Mo-
sca, adesso, considera una poten-
ziale giustificazione alla risposta 
nucleare anche un attacco con ar-
mi convenzionali che minaccia la 
sua sovranità, così come il lancio 
su vasta scala di missili, droni e 
aerei in territorio russo e in Bielo-
russia. Infi ne, la Russia ritiene una 

minaccia di tipo strategico anche 
“il dispiegamento di sistemi di dife-
sa missilistica da parte di potenzia-
li avversari, missili a corto e medio 
raggio, armi di precisioni e iperso-
niche non nucleari, droni e armi 
a energia diretta”. Insomma, una 
quasi completa liberalizzazione 
della possibilità di utilizzare l’arse-
nale nucleare.

Da qui a usarlo, ovviamente, c’è 
una differenza abissale. La dottri-
na pone delle condizioni e dei pa-
rametri con i quali Mosca regola la 
possibilità di sfruttare l’arma nu-
cleare, ma tutto passa attraverso 
una catena di comando definita, 
un controllo militare e politico e 
una decisione che è quella del pre-
sidente. Non c’è un automatismo 
tra ciò che è scritto e il possibi-
le impiego, che è visto come una 

“estrema risorsa per proteggere la 
sovranità del Paese”. Ma di certo la 
decisione del Cremlino è un passo 
indietro nella diffi cilissima strada 
del dialogo.

La Russia, del resto, non aspetta-
va altro che un’occasione. E la deci-
sione di Biden sui missili era stata 
da tempo messa in cima alla lista 
delle possibili cause di una modi-
fica della dottrina nucleare. Per i 
funzionari di Mosca, l’uso di mis-
sili a lungo raggio americani (così 
come anche il possibile uso degli 
Scalp francesi e degli Storm Sha-
dow britannici) è da considerarsi 
un coinvolgimento diretto delle po-
tenze che consegnano quelle armi a 
Kiev. E alzare il tiro era nell’aria da 
tempo. Lo confermano anche al-
tri avvenimenti che in questi giorni 
agitano i sonni dell’Alleanza atlanti-
ca e dell’Ucraina. Non solo i dieci-
mila soldati nordcoreani nel Kursk 
e i massici raid contro il Paese inva-
so. Ora, a preoccupare i Paesi Nato 
ed europei c’è anche ciò che avvie-
ne nei fondali del Baltico e dei mari 
del Nord. Pochi giorni fa, la Marina 
di Dublino ha scortato lontano dal 
Mare d’Irlanda una nave-spia russa, 
la Yantar, che si trovava in un’area 
dove passano cavi sottomarini per 
internet e per il trasporto di ener-
gia elettrica. Due giorni fa, Finlan-
dia e Germania hanno segnalato la 
rottura del cavo sottomarino Cinia 
C-Lion1 che collega i due Paesi. I 
governi di Berlino e Helsinki si sono 
detti “profondamente preoccupa-
ti” per quello che rischia di essere 
un episodio di “guerra ibrida” in cui 
il primo indiziato è il gigante russo. 
E sono subito partite le indagini per 
capire cosa abbia interrotto il fl usso 
dei dati. Mentre ieri è stato segnala-
to un altro incidente: il danneggia-
mento di un cavo subacqueo che 
collega Svezia e Lituania. “Si inda-
ga per sabotaggio”, ha dichiarato il 
procuratore svedese Henrik Soder-
man. E questo tipo di attacchi mette 
di nuovo al centro della scena il pe-
ricolo per le infrastrutture critiche. 
Sulla terra, ma soprattutto nei mari.

O ltremanica sanno come 
guardare a ciò che accade 
nel continente con il con-

sueto mix tra spirito utilitaristico e 
capacità di scrutare al futuro che 
ha sempre fatto dell’Inghilterra una 
grande nazione. E sanno, quando 
serve, ascoltare la pancia del Paese 
e puntare su scelte politiche oltre la 
retorica buonista. E i laburisti non 
fanno eccezione. E anche quando si 
tratta di temi scomodi come l’immi-
grazione, l’Inghilterra si ricorda di 
esser un’isola e scatta lo spirito “Uk 
fi rst”, prima di tutto il bene del Pae-
se e la protezione dei suoi confi ni e 
dei suoi abitanti.

Ne ha dato prova un recente edi-
toriale del Sunday times che titola-
va, senza mezzi termini “Il Labour 
progetta accordi sui migranti in sti-
le Meloni”. Apriti cielo, ce n’è ab-
bastanza da mandare ai pazzi gli 
intransigenti progressisti di casa 
nostra e gridare al tradimento. In 
realtà, Starmer e la sinistra ingle-
se si comportano, senza tanta pru-
derie, come una sinistra riformista 
dovrebbe comportarsi sempre: af-
frontare un problema, comprender-
ne i motivi e optare per la soluzione 
non solo più urgente ma, soprattut-
to la più praticabile. Guardando pri-
ma al risultato e ai benefi ci per le 
persone piuttosto che puntare al-
la realizzazione del paradiso in ter-
ra. E in questo caso i laburisti sanno 
bene che se non daranno al popolo 
risposte credibili ai suoi fondati ti-
mori, saranno spazzati via nell’arco 
di un mattino.

Grandi consensi in politica im-
plicano grandi responsabilità ed è 

questo in generale il ragionamento 
che muove i passi di Starmer. Sta-
re dalla parte delle persone, dei più 
minacciati. Su questa politica pro-
tezionistica, destra e sinistra in-
glese si trovano d’accordo. E non è 
neppure un caso dato che, occor-
re ricordarlo, la Brexit ha sanci-
to lo scioglimento del legame con i 
diktat di Bruxelles e le mani libere 
consentono di guardare con mag-
giore snellezza a ciò che accade 
entro i propri confi ni. Non è un se-
greto che tra Starmer e Meloni ci sia 
stata fi n da subito sintonia sul tema 
migranti.

Oggi questa sintonia si sta tra-
sformando in un progetto concre-
to. Il quotidiano inglese riporta 
infatti che il Ministro dell’Interno 
Yvette Cooper starebbe intessendo 
delle trattative con Turchia, Kurdi-
stan iracheno e Vietnam per realiz-
zare con questi paesi un modello di 
gestione dell’immigrazione irrego-
lare simile a quello che il Governo 
italiano ha realizzato con Tunisia e 
Libia. Questi patti bilaterali, di di-
versa natura a seconda dell’interlo-
cutore, punterebbero, in sostanza, 
a mettere in atto tutte le misure ne-
cessarie a scoraggiare le partenze 
verso Oltremanica. Non bastasse, 
a chiarire le intenzioni del neopre-
mier laburista, ecco le parole pro-
nunciate da Starmer in un recente 
incontro con l’Interpol: “Non c’è 
nulla di progressista nel chiudere 
gli occhi di fronte all’immigrazio-
ne clandestina, sulle morti di uomi-
ni, donne e bambini nel canale della 
Manica”.

Pragmatismo e buon senso. Ma 
per la sinistra di casa nostra di certo 
l’Inghilterra torna ad essere la per-
fi da Albione. 

La via stretta è quella della cessione di sovranità per costruire una 
strategia comune. La sfi da è esiziale, per questo nasce Io Parlo Europeo

La Russia può usare l’atomica anche “in risposta ad attacchi
da un Paese non nucleare con il sostegno di uno nucleare”
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